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 ✓ Tra gli esercizi ne proponiamo alcuni, come 183, 184, 189, che richiederebbero il 
secondo e soprattutto il terzo criterio. Riteniamo che possano essere proposti su 
basi esclusivamente intuitive agli allievi più interessati.

 ✓ Gli esercizi 199 e 200 a pag. 174 (che non richiedono calcoli ma solo disegni) 
possono essere fatti realizzare anche stimolando il senso estetico, eventualmente 
in collaborazione con l’insegnante di arte.

 ✓ Infine, negli esercizi 201 e 202, riprendiamo il tema, già proposto nell’Unità prece-
dente, della similitudine tra triangoli ottenuti a partire terne pitagoriche derivate.

5. I teoremi di Euclide

Questo ultimo paragrafo può anche essere saltato. I teoremi di Euclide sono importanti 
per ragionamenti e dimostrazioni fuori dalla portata della scuola media. Per evitare che 
si riducano a puri strumenti di calcolo fai sempre ripartire il ragionamento dall’osserva-
zione dei triangoli simili.

Presentiamo infatti i due teoremi di Euclide come applicazione diretta del primo criterio 
di similitudine dei triangoli, ragionando sugli angoli acuti di un triangolo rettangolo nel 
quale tracciamo l’altezza relativa all’ipotenusa.

Per arrivare ai due teoremi, poi, ci appoggiamo alla proprietà fondamentale delle propor-
zioni che qui trova un’applicazione significativa.

Recupero e consolidamento

Anche qui torniamo sull’aiuto al disegno. Questa volta proponiamo esercizi graduali su 
come disegnare figure simili con l’aiuto della quadrettatura.

Per disegnare figure omotetiche invece non è possibile fare a meno del righello: cer-
chiamo quindi di guidare passo passo chi non “vede” il metodo.

Il fatto che per calcolare l’area e il perimetro di figure simili basti usare il fattore di pro-
porzionalità può sembrare un argomento secondario, ma è talmente comodo che vale la 
pena di non lasciare indietro nessuno.

Problem solving. Tagliare un quadrato in quattro

L’attività propone di ragionare sulla suddivisione di un quadrato in quattro parti determi-
nate dai punti medi dei lati e da un qualsiasi punto interno.

Tra le loro aree c’è una relazione che non dipende dal punto interno e che permette di 
trovare l’area di una parte conoscendo quella delle altre tre.

È interessante poi proseguire il percorso sostituendo al quadrato prima un rettangolo e 
poi un parallelogramma. In tutti i casi la relazione continua a valere.

Così come vale per ogni quadrilatero per quanto generico.
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Nell’Unità 6 di Aritmetica A, al paragrafo 4, si parla del rapporto tra la base e l’altezza 
di un rettangolo: soluzioni diverse tra i vari studenti potrebbero aver fatto emergere l’i-
dea di rettangoli con la stessa forma. Nell’Unità 6 di Geometria A, al paragrafo 5 c’è un 
Esplora, ragiona e scopri sul fatto che l’altezza relativa all’ipotenusa divide il triangolo 
rettangolo in due triangoli simili. Nell’Unità 8 di Geometria, alla fine, c’è un Esplora, ra-
giona e scopri in cui guidiamo a scoprire che moltiplicando per k tutte le misure di un 
quadrilatero l’area viene moltiplicata per   k   2  . Nell’Unità 9 di Geometria B, al paragrafo 3, 
alcuni esercizi invitano a osservare che i triangoli rettangoli dati da terne derivate sono 
tutti simili. Nella stessa Unità, nel paragrafo finale, c’è un Esplora, ragiona e scopri sul 
teorema di Pitagora generalizzato costruendo figure simili sui lati di un triangolo rettan-
golo. Nell’Unità 12 di Aritmetica B, al paragrafo 4, viene data la definizione di rettangoli 
simili e ci sono esercizi in proposito, inoltre le rappresentazioni in scala danno figure 
simili, anche se questo termine non è usato in quel contesto.

1. Similitudine

Come detto, non ci basiamo su una definizione rigorosa di similitudine, ma sull’idea in-
tuitiva di conservazione della forma. Sottolineiamo l’idea di rapporto di similitudine fa-
cendo attenzione all’ordine dei termini: quando l’ordine cambia si ha il rapporto inverso.

Anche se le similitudini, come vedremo per le omotetie, possono avere rapporto di simi-
litudine negativo (quando cambia il verso di percorrenza del bordo della figura), inizial-
mente non è necessario evidenziare questo fatto che raramente compare.

 ✓ Negli esercizi come l’es. 6 a pag. 151 puoi decidere il grado di precisione da ri-
chiedere: nel disegno a mano libera si privilegia la comprensione del concetto; il 
disegno che sfrutta la quadrettatura è più preciso ma si limitano le dimensioni pos-
sibili; il disegno con riga e compasso è assai più preciso ma richiede molto tempo. 
Alcune istruzioni più dettagliate su come disegnare le figure simili seguendo la 
quadrettatura si trovano nel recupero.

 ✓ Negli esercizi 23 e 24 a pag. 153 qualche ragazzo potrebbe osservare che l’in-
dicazione del tipo di figura nella prima colonna è del tutto inutile: cogli questa 
occasione per osservare che in una data similitudine le misure delle figure, regolari 
o meno e con qualsiasi numero di lati, variano allo stesso modo.

2. Omotetie

Questo paragrafo può anche essere saltato, senza pregiudicare la comprensione dei suc-
cessivi. 

La definizione di omotetia di fattore k comporterebbe poi di dover scrivere che le misure 
sono trasformate di un fattore |k|. Non avendo ancora introdotto il concetto di valore 
assoluto (che specialmente con le lettere risulta di non facile comprensione) abbiamo 
scelto di dare la definizione solo con esempi. 
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